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INTRODUZIONE 

 

Lo studio del fascismo spagnolo ha assunto un’importante centralità 

nel dibattito storiografico di questi ultimi anni, all’interno della più ampia 

analisi dei fenomeni politici che hanno caratterizzato l’Europa – e quindi 

anche la Spagna – nella prima metà del Novecento. Ad oggi, come ben 

sappiamo, la guerra civile (1936-1939) continua ad essere un punto di 

riferimento storiografico, sebbene l’analisi dei processi sociali, politici e 

ideologici che originarono quel conflitto abbiano favorito un dibattito 

assai più complesso. Punto di partenza di tale studio non può essere altro 

che la necessaria «distinzione» del fascismo spagnolo all’interno delle 

diverse famiglie del fascismo europeo dell’epoca così come sintetizzato, 

tra gli altri, dallo storico Renzo De Felice1. In merito, considero comunque 

doveroso ricordare che l’ispanista Luciano Casali segnalò già quasi 

vent’anni fa il pericolo di «considerare il fascismo spagnolo come una 

imitazione povera dei grandi modelli tedesco ed italiano»2, facendo a sua 

volta riferimento alla tesi di Ricardo Chueca per la quale «ciascun paese 

dà vita al fascismo di cui ha bisogno»3. Se analizzata a parti inverse, 

osserveremo che questa affermazione assume un ulteriore valore, in 

quanto 
 
l’interesse del fascismo per la Spagna, affermatosi sin dalla prima metà degli 
anni Venti, preso nel suo insieme, si delinea come una visione reazionaria 
della società contemporanea spagnola, proprio perché sull’interpretazione 
data dal fascismo italiano degli avvenimenti politici spagnoli pesa il modo 
con cui ci si è avvicinati alla cultura e alla storia della Spagna del secolo 
XX4. 
 

Seguendo proprio questa specificità, anche Paul Preston ha 

individuato nelle origini della guerra civile e quindi del franchismo, non 
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solo la radicalizzazione ideologica manifestatasi durante i convulsi anni 

della Seconda Repubblica spagnola (1931-1939), ma anche il peso della 

prima (breve) dittatura sorta in Spagna all’inizio del XX secolo, quella del 

generale Miguel Primo de Rivera5. Le tesi più recenti hanno infatti 

stabilito la centralità di un regime – conosciuto anche come 

primorriverismo – che ebbe, soprattutto in chiave politica, la capacità di 

allineare le forze conservatrici contrarie alle rivendicazioni sociali 

promosse dalle nuove idee rivoluzionarie che si ispiravano proprio a 

un’Europa in gran fermento6. La dittatura risultò essere un chiaro 

fallimento, seppur contribuì alla creazione di una ‘coscienza nazionale’ 

che molti risvolti avrebbe poi avuto durante il periodo democratico7. 

Inoltre, bisogna aggiungere la perplessità sorta durante gli ultimi mesi di 

quel regime quando divenne evidente che dinnanzi all’incapacità di Primo 

de Rivera di consolidare il potere, ebbe un ruolo determinante l’ascesa di 

una massa intellettuale e politica assai critica con il regime, che voleva – a 

tutti i costi – concretizzare un processo di riforma e modernizzazione del 

paese rimasto troppo a lungo in sospeso. Il ‘salto nel vuoto’, come 

potrebbe definirsi la proclamazione della Seconda Repubblica nell’aprile 

del 1931, fu a tutti gli effetti percepito come un’opportunità per il cambio 

politico e sociale, ma alla lunga questo regime democratico venne visto 

più un fine che un mezzo per raggiungere tali aspettative. E questa fu, 

forse, una delle cause della polarizzazione politica che sperimentò il paese 

tra il 1931 ed il 1936, proprio quando le forze in campo si stavano 

radicalizzando anche in termini di violenza fisica8. 

Fu nel bel mezzo di questa inquietudine sociale quando il fascismo 

spagnolo diede il passo decisivo verso la politica attiva, scendendo in 

campo per difendere una responsabilità identitaria, dai connotati storici e 

finalizzata all’esaltazione nazionale9. Non fu il primo e nemmeno l’ultimo 

dei proclami che si susseguirono nel corso di quegli anni, ma la creazione 

di un movimento rivoluzionario ispirato all’esteso fenomeno fascista fu 

determinante per dar vita ad un processo politico che gravò sulla Spagna 

almeno fino alla consolidazione del bando nacional nella guerra civile e 

l’inizio della dittatura di Francisco Franco. In questo saggio cercheremo di 

identificare quali furono le premesse e i risvolti di questo fascismo ‘alla 

spagnola’, quali le sue principali caratteristiche e che ruolo ebbe nello 

sviluppo – in riferimento al discusso paradigma di Roger Griffin10 – della 

modernità fascista di stampo europeo. 
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ORIGINE E ASCESA DEL FASCISMO SPAGNOLO: UNA APPROSSIMAZIONE 

 

Le prime manifestazioni di fascismo in Spagna ebbero origine in 

concomitanza con la diffusione di quest’ideologia in tutta Europa, ma a 

differenza di altri contesti nazionali, nella penisola iberica questo non fu 

possibile fino alla fine della dittatura di Primo de Rivera. Durante gli anni 

Venti esistette comunque un senso di appartenenza (specialmente diffuso 

tra gli intellettuali della Generación del ’98) alla spengleriana decadenza 

del mondo occidentale11, ma fu solo alla fine del decennio che prese forma 

il primo partito d’ispirazione fascista: il Partido Nacionalista Español di 

José María Albiñana. Anche se quest’ultimo fu un movimento più 

reazionario che ideologicamente schierato, contribuì all’identificazione 

della causa nazionale spagnola con il fascismo, sebbene non ricoprì mai un 

ruolo determinante né in politica né tra le masse sociali12. 

Fu invece fondamentale l’intervento di Ernesto Giménez Caballero 

(chiamato anche Gecé), il ‘padre intellettuale’ del fascismo spagnolo, tra i 

primi a dar una diffusione del fascismo – influenzato dalla retorica di 

Curzio Malaparte, ma anche dello stesso Benito Mussolini – come la più 

«moderna e rivoluzionaria» ideologia13, esaltandone l’evocazione 

risorgimentale così come la sua enfasi dottrinale. Gecé propose con 

insistenza l’adozione di quel fenomeno politico in Spagna, richiamando la 

necessità di riscoprire quel senso di appartenenza nazionale andato 

perduto, «per comprendere ciò che fosse autenticamente spagnolo, ma 

anche come fondamento della nuova palingenesi nazionale»14. Un 

progetto che, almeno dal punto di vista intellettuale, cercava di creare una 

‘religione politica fascista’ anche in questo paese, permettendo così la 

diffusione e assimilazione del nuovo modello ideologico tra le masse15. 

Anche se il rischio – che ben conosceva Caballero – era quello di un 

fascismo passeggero, moda e tendenza di un’epoca divisa tra luci e 

ombre16, in realtà esso finì per stimolare l’ascesa di una dottrina politica 

dai caratteri autenticamente ispanici, «non “importati” in maniera aleatoria 

o per semplice imitazione momentanea, ma […] componente essenziale e 

duratura, fortemente connessi con radici profondamente interrate nelle 

tradizioni e nella cultura locali»17. 

Il definitivo salto qualitativo, almeno dal punto di vista strutturale, lo 

diede uno stretto collaboratore di Giménez Caballero, Ramiro Ledesma 

Ramos, a sua volta discepolo del grande filosofo José Ortega y Gasset. 
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Questo irrequieto giovane aveva studiato nella vivace capitale spagnola 

durante gli anni Venti, attraverso l’intensa lettura del pensiero filosofico 

tedesco (Nietzsche, Schmitt, Kant, Leibnitz) su cui spiccava 

l’esistenzialismo di Martin Heidegger18. Eppure, fu proprio il maestro 

Ortega ad indurre il giovane Ledesma a fare il passo verso la discesa in 

campo politico. La pubblicazione da parte di quest’ultimo delle opere 

España invertebrada (1921) e La Rebelión de las masas (1930), venne 

interpretata come la risposta del filosofo alla crisi – con il suo particolare 

accento iberico – del mondo occidentale (specialmente condizionata dal 

primo dopoguerra), con l’idea di «puntellare o ridare forza alle tradizionali 

gerarchie sociali» e dando vita «ad un Partito nazionale che, superando la 

divisione fra destra e sinistra, si proponesse l’obiettivo concreto della 

formazione delle élites dirigenti»19. 

Seguendo proprio questo principio, nel corso degli ultimi anni diversi 

autori hanno sostenuto che il fascismo spagnolo crebbe all’interno di una 

‘cultura politica’ ben definita e di ampio respiro20 – in linea quindi con la 

teoria noltiana esaminata anche da autori come De Felice o Mosse –, sorta 

«sul terreno del sistema liberale» ma allo stesso tempo inesistente «senza 

la sfida del bolscevismo»21. Tenendo conto proprio di queste basi, 

Ledesma Ramos e Giménez Caballero lavorarono in stretta sintonia per 

rendere visibile anche in Spagna un’estetica genuinamente fascista (sorta 

attraverso l’esperienza editoriale de “La Gaceta Literaria” e rinnovata con 

il manifesto de “La Conquista del Estado”), basando la loro azione sulla 

lotta di classe e il dissenso antidemocratico22. 

Il 14 marzo 1931, esattamente un mese prima della proclamazione 

della Seconda Repubblica, un ridotto gruppo di giovani dava inizio alla 

seconda fase del progetto politico di Ledesma, costituendo il nucleo de 

“La Conquista del Estado” che attraverso il suo programma-manifesto 

proponeva la supremazia dello Stato, l’esaltazione nazionale, l’ascesa 

della gioventù universitaria in politica e la sindacalizzazione 

dell’economia. A tutto ciò, seguendo proprio i modelli italiano e tedesco, 

si aggiungeva la gerarchizzazione della società (con la ricerca di quella 

«personalità carismatica a cui affidarsi completamente»23), ma anche la 

formazione di milizie che in quel momento rappresentavano l’avanguardia 

ed il braccio armato dei fascismi24. 

Pochi mesi dopo l’iniziativa di Ledesma, un altro simpatizzante della 

causa fascista, Onésimo Redondo Ortega, dava anch’egli inizio alla sua 
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esperienza politica. Questi, aveva fondato già alla fine di maggio un 

giornale «in difesa dei valori ispanici» intitolato “Libertad”, per poi dar 

vita al movimento delle “Giunte Castigliane di Attuazione Ispanica” 

(Juntas Castellanas de Actuación Hispánica) che ben presto iniziò ad 

ottenere consensi proprio da Ledesma e dai suoi seguaci25. Quando alla 

fine dell’estate del 1931, Ledesma e Redondo considerarono necessario 

unire le proprie forze a causa dei problemi economici e della limitata 

diffusione delle loro idee, non sembrò eccessivamente complicato dar vita 

ad una unica sintesi ideologica del fascismo spagnolo. I due gruppi 

avevano più volte manifestato opinioni alquanto simili, motivo per il quale 

nel mese di ottobre venne suggellato l’accordo per la creazione delle 

nuove “Giunte di Offensiva Nazional-Sindacalista” (Juntas de Ofensiva 

Nacional-Sindicalista o più semplicemente JONS), le quali, aggiungeva 

Ledesma, «appellandosi alla violenza, distruggeranno con l’azione diretta 

del popolo i germi dissolventi»26. La retorica del jonsismo – così venne 

battezzato il movimento delle JONS – non solo esaltava l’uso e la 

strumentalizzazione della violenza politica, ma anche l’insurrezione contro 

lo Stato liberale e la continuità rivoluzionaria, seguendo quindi la prassi 

soreliana di esaltazione dell’azione diretta27. Tutto ciò, generava un vero e 

proprio modus vivendi che il fascismo spagnolo importava in parte dalle 

altre esperienze europee: assimilare, senza però rinunciare appunto 

all’azione diretta, la tattica elettorale come strategia a lungo termine, per 

poi consolidare lo Stato nazionale in adempimento alla morale politica e 

sociale del movimento28. 

Lo sviluppo del jonsismo durante la fine del 1931 e la prima metà del 

1932 non contribuì tuttavia a consolidare il fascismo in Spagna secondo i 

piani stabiliti. Il movimento non divenne quel partito di massa che i suoi 

stessi sostenitori avevano immaginato, in quanto la destra conservatrice 

spagnola reagì compatta contro il progetto riformista delle sinistre portato 

avanti in primis dal governo socialdemocratico di Manuel Azaña29. Da una 

parte questo risultato mise in evidenza i limiti del fascismo ed il suo 

ridotto campo d’azione, ma – ed è forse quello che qui più ci interessa – 

dall’altra dimostrò che la sua esistenza non si riduceva ad una mera 

appendice dell’estrema destra europea, quanto piuttosto l’identificarsi 

come l’unica vera alternativa alla stessa controrivoluzione. Questo 

rompeva completamente gli schemi del ‘vecchio ordine politico’, 

assoggettando la dottrina – il fascismo – oltre la sua attività politica per 
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esaltarne soprattutto la sua funzione sociale e quindi integrativa all’interno 

della società spagnola30. Tale proposito si concretizzò nell’estate del 1932 

di fronte alla frustrazione generata dall’incapacità della destra politica di 

accomunare idee e proposte contro il progetto di promulgazione dello 

“Statuto di Autonomia della Catalogna” – l’ennesimo affronto, a giudizio 

di Ledesma e Redondo, contro l’unità nazionale – portato avanti 

dall’autorità repubblicana. Il jonsismo non considerò sufficiente la 

protesta politica e optò per un gesto estremo. Il 10 di agosto il generale 

José Sanjurjo diede inizio alla prima cospirazione militare contro la 

repubblica, alla quale aderirono anche le JONS e specialmente il 

complottista Onésimo Redondo31. Il golpe, che a mala pena durò alcune 

ore, fu un autentico fallimento a cui seguì l’immediata reazione penale del 

governo che, per quanto riguarda i fascisti delle JONS, obbligò 

all’immediata chiusura e proscrizione delle attività che sembrò ostacolare 

definitivamente il suo processo di espansione. 

 

 

DAL JONSISMO ALLA FALANGE. GLI ANNI DELLA CONSOLIDAZIONE E 

DELL’INIZIATIVA POLITICA DIROMPENTE 

 

Il 1933 iniziò con una lunga riflessione intorno all’esperienza del 

fascismo durante la sua ‘fase embrionale’, mentre in Europa la sua 

consolidazione era ormai un dato di fatto. In Italia, Benito Mussolini 

aveva da tempo rafforzato il suo regime autoritario fascistizzando la 

società e le istituzioni, creando il mito del ‘Duce infallibile’ e stabilendo le 

basi del sistema corporativo. Era giunto il momento della svolta 

imperialista che avrebbe dovuto fare dell’Italia una potenza a tutti gli 

effetti, seguendo i fasti di un passato glorioso secondo i canoni della 

modernità fascista32. In Germania, Adolf Hitler aveva raggiunto la 

cancelleria del Reich il 30 gennaio, dando inizio alla definitiva presa del 

potere da parte del partito nazionalsocialista. Nel giro di pochi mesi, come 

ben sappiamo, la sua vittoria politica venne riconosciuta dalla deteriorata 

democrazia di Weimar, per poi essere smantellata grazie al giro autoritario 

che gli permise il celebre episodio dell’incendio del Reichstag. Fu l’inizio 

della nazificazione del paese, della repressione sociale e politica, delle 

leggi razziali e di un regime dittatoriale che portò al dramma della 

soluzione finale33. 
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Nel caso della Spagna, così come anche in altri casi europei34, l’anno 

1933 segnò quindi un nuovo inizio all’insegna della consolidazione 

fascista con l’avventura editoriale de “El Fascio” fortemente voluta dal 

figlio dell’ex-dittatore, José Antonio Primo de Rivera35. Insieme ad altri 

esponenti della destra fascistizzata (fra cui Ramiro Ledesma Ramos, Julio 

Ruiz de Alda, Rafael Sánchez Mazas, Manuel Delgado Berreto, Juan 

Aparicio López e l’immancabile Ernesto Giménez Caballero36), il giovane 

avvocato si distinse per l’eloquenza con cui tornava sulla questione del 

fallimento dello Stato democratico, a cui si opponeva appellandosi 

all’unità nazionale e la coesione politica per la costruzione di un “nuovo 

Stato”: 
 
La Patria è una totalità storica, nella quale tutti ci ritroviamo, è superiore ad 
ognuno di noi ed a tutti i nostri gruppi. In onore a questa unità devono 
sottomettersi le classi e gli individui. E la costruzione dello Stato dovrà 
fondarsi su due principi: […] lo Stato dovrà essere messo al servizio di 
quell’unità in cui deve credere. […] Lo Stato non può collocarsi su di un 
regime di lotta interna, ma su di un sistema basato sulla solidarietà nazionale 
e la cooperazione fraterna37. 
 

Anche se “El Fascio” ebbe una durata effimera (fu reso illegale ancor 

prima che si potesse distribuire il primo ed unico numero della rivista), 

mise in evidenza la ‘maturità politica’ a cui era giunta almeno una parte 

dell’estrema destra spagnola. Essa si dimostrava pronta a dar vita ad un 

fascismo non più volubile, ma coerente e determinato ad occupare uno 

spazio politico autonomo in quel preciso momento storico. Difese questa 

affermazione proprio Primo de Rivera, dichiarando che nello Stato fascista 

«trionfa il principio ordinatore comune a tutti, il pensiero nazionale 

costante, di cui lo Stato è organo», barlume di «una fede collettiva, 

integratrice, nazionale»38. 

Nonostante le aspettative generate dal discusso intervento del mese di 

marzo, la riorganizzazione del fascismo spagnolo fu lenta e graduale. Nel 

giugno dello stesso anno di fronte dell’ennesima crisi (con l’episodio di 

Casas Viejas), si assistette alla caduta del governo Azaña a cui seguì un 

periodo di alternanza politica che durò fino alle elezioni del 19 novembre. 

Fu proprio in quel frangente che sorse – con il celebre “discorso del teatro 

La Comendia” del 29 ottobre – un nuovo partito di chiaro stampo fascista 

conosciuto come “Falange Española”. Alla sua guida, José Antonio Primo 
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de Rivera che attestava a candidarsi come nuovo referente del fascismo 

spagnolo, mentre le perplessità e i dubbi sul futuro del movimento jonsista 

preoccupavano sia Ledesma che Redondo39. Benché la realtà dei fatti 

fosse quella di un’apparente divisione politica, l’adesione ideologica di 

entrambi gli schieramenti alla necessità di «fabbricare materiali ideologici 

precisi» e «modellare la coesione di uno spazio eterogeneo», fu 

determinante per la costruzione di un’identità fascista40. 

Questa situazione mise in evidenza l’operato di questi gruppi e 

soprattutto li convertì nella principale minaccia dei movimenti marxisti, 

anche se l’irruzione della coalizione della destra politica (la 

“Confederazione Spagnola delle Destre Autonome”) – chiara vincitrice 

delle elezioni politiche del mese di novembre – sembrò raffreddare gli 

animi. Tra i rappresentanti delle fazioni politiche fasciste (che si 

presentarono in forma indipendente), solo José Antonio Primo de Rivera – 

il quale si avvalse di un appoggio monarchico – riuscì ad ottenere un 

seggio con il quale fu eletto deputato in Parlamento. L’iniziativa passò 

quindi in mano ai falangisti, i quali obbligarono i jonsisti ad intraprendere 

un nuovo – in parte obbligato – dialogo tra le due parti. Ramiro Ledesma 

era cosciente che con l’arrivo delle destre al potere si limitava il suo 

raggio d’azione, così come era a rischio anche l’appropriazione dei nuclei 

fascistizzati da parte di Primo de Rivera. Il 7 dicembre 1933 sull’organo di 

propaganda “F.E.” venivano pubblicati i “punti iniziali” del progetto 

fascista della Falange, nel quale il leader proclamava una serie di elementi 

comuni con le JONS, differenziando però sui metodi (la violenza lecita e 

spontanea), le realtà vitali (famiglia, municipio, corporazioni) e 

sull’essenza cattolica della Spagna. Ometteva quindi la responsabilità – 

concetto invece difeso ad oltranza da Ledesma – della rivoluzione sociale, 

per infine, citando proprio a Ortega y Gasset, definire la Spagna «un’unità 

di destino nell’universale»41. Agli inizi del 1934 la questione 

dell’unificazione tra i due movimenti venne presa in esame più a fondo, in 

parte anche a causa delle evidenti «esigenze del momento»42. A metà 

febbraio, a fronte di un lungo dialogo tra le parti implicate, si giunse ad un 

accordo che de facto, riuniva nuovamente il fascismo sotto un’unica sfera 

politica; infine, il 4 marzo, venne celebrato a Valladolid (eletta città-

simbolo e origine del nazionalsindacalismo, nonché luogo di residenza di 

Onésimo Redondo e dei suoi jonsisti) un turbolento atto di presentazione 

che non tardò a riscuotere un polemico e violento successo43. 
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La creazione di un unico partito falangista-jonsista (denominato 

appunto “FE-JONS”) definì una volta per tutte l’alternativa politica 

rappresentata dal fascismo, anche se non si poteva ancora parlare di un 

progetto omogeno per vari motivi. Innanzitutto, vi era una chiara 

prevalenza falangista nella struttura dirigente (solo Ledesma rappresentava 

la quota jonsista in quanto Redondo era stato escluso dal triumvirato), così 

come la maggior parte degli iscritti proveniva dalle file della Falange che, 

meglio dei jonsisti, personificava – seguendone quindi i modelli – 

l’italiano PNF o il tedesco NSDAP44. Sussisteva poi il problema della 

divergenza sui metodi rivoluzionari, in quanto Primo de Rivera contava 

sia sugli appoggi delle élite reazionarie che dei militari, mentre gli ex-

jonsisti avevano ora un ruolo secondario. Dulcis in fundo, la questione 

religiosa che sebbene mettesse tutti d’accordo sulla necessaria separazione 

tra Stato e Chiesa (obiettivo non così scontato in un paese 

tradizionalmente subordinato alle volontà ecclesiastiche) finì per 

accendere un energico dibattito sui precetti cristiani che, secondo alcuni, 

erano comunque una parte essenziale della formazione e natura stessa del 

fascismo spagnolo45. Davanti a questo panorama, divenne centrale il peso 

di uno dei dirigenti con maggior esperienza, Onésimo Redondo, il quale 

marcò il cammino verso la condotta totalitaria come unica soluzione al 

problema. Per questo motivo, propose l’avvio di un «movimento politico 

totalitario in quanto aspirante al potere totale, ma anche alla diffusione di 

uno spirito civico e morale negli spagnoli», facendo leva proprio sulla 

singolarità del fascismo iberico46. Ne seguì quindi l’adesione di 

quest’ultimo al progetto politico di Primo de Rivera, il quale oltre ai 

contatti, le risorse finanziarie e il sodalizio giovanile, riuscì a infondere un 

discorso entusiasta, patriottico e ‘spirituale’ (cosa che a Redondo 

interessava particolarmente), promuovendo la «difesa del cattolicesimo 

come principio orientatore dell’organizzazione sociale e politica della 

Spagna»47. 

Sembrava che alla fine del 1934 il fascismo spagnolo fosse giunto ad 

una maturità politica che avrebbe permesso di portare a termine quel salto 

qualitativo così atteso, ma la realtà dei fatti era un’altra. Vi erano ancora 

troppe divergenze dottrinali e problemi organizzativi causati proprio dal 

quadro dirigente. Come se ciò non bastasse, tutti sembravano essere 

d’accordo sul fatto che il triumvirato dovesse far spazio ad un unico 

leader, affinché il movimento potesse veramente aspirare ad essere 
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riconosciuto come l’autentico rappresentante della cultura politica fascista 

in Spagna48. E in effetti, non ci sarebbe voluto molto per ottenere questo 

risultato, con tutte le conseguenze che esso avrebbe provocato. 

 

 

DAL “FASCISMO RIVOLUZIONARIO” AL “FASCISMO DI REGIME”. EREDITÀ DI 

UNA IDEOLOGIA INCOMPRESA 

 

La determinazione con cui José Antonio Primo de Rivera si mise in 

gioco per poter finalmente ricoprire un ruolo di maggior responsabilità 

all’interno del movimento, seguì una strategia determinata. Da una parte 

era necessario espandere il fascismo agglutinando le forze all’interno della 

destra radicalizzata (evitando quindi l’isolamento in cui riversava il 

gruppo), dall’altra non bisognava perdere l’opportunità – così come era 

successo l’anno precedente – di partecipare all’espansione ideologica 

consolidando i contatti (ed anche l’appoggio finanziario) con gli altri 

fascismi europei49. Davanti ad una situazione considerata ormai critica50, 

all’inizio del mese di ottobre venne organizzato il I Consiglio Nazionale di 

FE-JONS il quale, già da tempo sottomesso al controllo di primo de 

Rivera, si concluse con una tesissima votazione che diede a quest’ultimo il 

titolo di jefe nacional. Ma la cosa non finì lì. Tra la fine del 1934 e l’inizio 

del 1935, il ‘defenestrato’ Ledesma Ramos organizzò un’elaborata azione 

politica che cercò di riportare le JONS fuori dall’orbita falangista per 

interrompere la continuità dell’operato di Primo de Rivera. Risultò essere 

una mossa azzardata in quanto né i finanziatori, né i proseliti, né 

soprattutto il suo braccio destro Onésimo Redondo lo seguirono, facendo 

perdere allo sconfitto Ledesma tutte le opportunità di ricostruire un 

movimento ‘autentico’ basato sulla ʽrivoluzione socialeʼ che tanto aveva 

difeso51. 

La prima mossa decisiva del nuovo leader, oltre a screditare Ledesma 

Ramos in tutti i suoi tentativi di accusa, fu quella di cercare appoggi 

internazionali. Approfittando di una lunga amicizia con vari ambienti del 

fascismo italiano (alcuni dei quali risalivano ai tempi del padre-

dittatore52), ebbe modo di viaggiare a Roma nel maggio del 1935 dove, 

sebbene non gli fu possibile colloquiare in prima persona con Mussolini, 

ricevette da quest’ultimo la certezza di un aiuto finanziario corrispondente 

a cinquanta mila lire mensili53. Divenne poi prioritario lavorare 



 

Annali, Museo Storico Italiano della Guerra n. 28/2020  135 

sull’appropriazione dello spazio politico già fascistizzato, specialmente 

per far fronte alla rapida espansione dei gruppi giovanili del Bloque 

Nacional di Calvo Sotelo o le Juventudes de Acción Popular controllate 

dalla CEDA: due nuclei che gareggiavano con i falangisti per il controllo 

degli ambienti rivoluzionari, nonostante Primo de Rivera li considerasse 

«semplici rappresentanti di un tradizionalismo impregnato 

superficialmente di retorica e simbologia fascista»54. 

All’inizio dell’estate, il falangismo cercò quindi di fare un passo in 

avanti decisivo che avrebbe dovuto cambiare, una volta per tutte, lo 

scenario politico. Il 16 giugno il jefe nacional convocò la Giunta politica 

del partito nei pressi di un isolato albergo delle montagne di Gredos (poco 

a nord di Madrid) per fare il punto della situazione. Oltre a chiarire quale 

sarebbe stata la tattica politica da seguire dinnanzi all’ennesima crisi di 

governo, l’incontro fu anche l’occasione per presentare al direttivo la 

«possibilità di realizzare un atto di forza» che avrebbe dovuto contare 

sull’appoggio dei militari ed allo stesso tempo consolidare la posizione 

della Falange come principale rappresentante della cospirazione55. Questo 

importante cambio strategico corrispondeva agli esempi che provenivano 

dal resto d’Europa, dove la crisi delle democrazie occidentali si faceva 

sempre più evidente di fronte alla consolidazione del fascismo come unica 

alternativa possibile al ‘pericolo bolscevico’56. Nel caso spagnolo, proprio 

per la sua prossimità ai casi italiano e tedesco, vi era quindi la certezza che 

solo il falangismo poteva considerarsi come una forza legittimata alla 

conquista del potere anche con l’uso della forza57. 

Seppur, come abbiamo appena visto, il fascismo spagnolo avesse 

attraversato una chiara linea rossa (cioè una violenta conquista del potere) 

già nella prima metà dell’anno 1935, questo non significa che la sua 

partecipazione politica non continuasse ad ostentare la via della legalità. In 

occasione delle elezioni del febbraio 1936, la Falange richiese di poter 

partecipare alla coalizione nazionale (il chiamato Frente Nacional) – 

chiaro antagonista delle sinistre riunite nel Frente Popular di Azaña – 

senza però aver alcun successo. La grave sconfitta elettorale che ne seguì 

almeno per la destra politica fu indubbiamente un incentivo per la 

definitiva polarizzazione della società spagnola durante la primavera di 

quell’anno, così come la propensione alla linea dura in materia di lotta 

politica. Non è infatti un caso che proprio nelle prime settimane di 

insediamento del nuovo governo agli inizi di marzo, si diede inizio ad una 
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‘caccia alle streghe’ che portò all’arresto e chiusura dei partiti della destra 

radicalizzata, così come un generale tentativo di scongiurare qualsiasi 

manifestazione antidemocratica58. 

L’arresto di numerosi esponenti e quindi della totalità della cupola 

dirigente fu immediata. Apparentemente contenuto e smantellato, il 

fascismo sembrava essere stato sconfitto ancor prima della battaglia 

decisiva, ma questo non significava la sua completa esclusione dalla scena 

politica. L’occasione che l’estrema destra stava aspettando giunse infatti 

nel momento più opportuno, creando le basi di una mobilitazione di massa 

che godeva finalmente delle simpatie dell’opinione pubblica, oltre a 

richiamare apertamente all’insurrezione generale59. Tra il 17 e il 18 luglio 

1936 la situazione divenne esplosiva: i militari presero l’iniziativa dopo 

varie settimane di indecisione, dando inizio ad un nuovo colpo di stato che 

ebbe esito nel protettorato marocchino per poi sorprendere il governo 

repubblicano in alcune importanti città della penisola. Erano passati tre 

anni dal primo golpe militare di Sanjurjo, ma questa volta la ribellione 

contava su importanti appoggi politici (principalmente falangisti e 

carlisti), finanziari (parte della borghesia conservatrice), ma anche 

religiosi, visto il pressoché immediato richiamo alla storica epopea della 

“riconquista cristiana” sottoforma di moderna Cruzada60. Fin dai primi 

giorni di guerra fu evidente che l’autorità repubblicana era riuscita a 

contenere l’insurrezione, ma la determinazione militare così come 

l’appoggio logistico della destra fascistizzata, stava dando anche una 

dimensione internazionale al conflitto. Nell’ottobre del 1936 varie potenze 

europee sottoscrissero un accordo di “non-intervento” che fu 

deliberatamente eluso in primis da Mussolini, il quale già alla fine di 

agosto aveva inviato materiale bellico ai ribelli, per poi – attraverso la 

coordinazione di Mario Roatta – organizzare «un intervento diretto e 

intenso» affinché l’Italia avesse un ruolo da protagonista nella Guerra di 

Spagna61. Nemmeno Hitler rimase a guardare: deciso di fare della Spagna 

un grande campo di sperimentazione, ordinò l’invio di un contingente 

militare (la famosa Legion Condor) che mise alla prova quegli stessi 

uomini e mezzi che avrebbero scatenato, poco tempo dopo, il secondo 

conflitto mondiale62. 

Non vi è quindi dubbio sul fatto che il fascismo europeo prese parte 

con entusiasmo alla causa della guerra civile spagnola, impegnandosi non 

solo nello sforzo bellico ma anche nell’edificazione politica della futura 
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Spagna nazionale. Il falangismo che si era appropriato proprio di quel 

modello ideologico applaudì con veemenza l’arrivo di questi aiuti 

cercando di anticipare il resto delle forze ribelli e stabilendo le direttrici 

per la creazione di uno Stato unitario sotto l’egida del fascio littorio o 

della svastica tedesca. Uno dei principali problemi a cui dovettero però far 

fronte i fascisti fu la questione della dirigenza politica: ad eccezione di 

Onésimo Redondo, liberato sin dalle prime ore dell’insurrezione ma morto 

in conseguenze poco chiare pochi giorni dopo, Julio Ruiz de Alda (braccio 

destro del jefe nacional) giustiziato dagli anarchici mentre era ancora in 

prigione a Madrid e Raimundo Fernández-Cuesta (segretario del partito) 

detenuto e senza prospettive di una rapida liberazione, rimaneva solo José 

Antonio Primo de Rivera63. Proprio per evitare una riorganizzazione del 

fascismo clandestino a Madrid, quest’ultimo era stato trasferito nella 

prigione di Alicante, nella quale venne a conoscenza della morte degli altri 

dirigenti. Non ebbe tempo per poter ristabilire un contatto con l’esterno, in 

quanto l’autorità repubblicana si affrettò a processare proprio il leader dei 

fascisti spagnoli, con l’accusa di aver complottato contro la Repubblica. 

Sebbene negò sempre tale accusa, dedicò buona parte della sua difesa a 

dimostrare la legalità della Falange, la sua responsabilità ‘pubblica’ come 

dirigente politico e la difesa del principio dell’unità di destino sulla quale 

aveva fondato tutto il suo pensiero64. La sentenza fu però unanime: 

l’accusato fu dichiarato colpevole, essendo confermata la pena di morte 

per fucilazione il 20 novembre 1936. 

Quello che Primo de Rivera non sapeva, è che proprio quello stesso 

giorno i quadri dirigenti in libertà poterono riunirsi per affrontare il terzo 

congresso del partito. Vi erano numerose questioni da affrontare, fra cui 

stabilire la nuova sede (che dalla Madrid “rossa” si spostava ufficialmente 

alla Salamanca in cui già si era insediato Francisco Franco in qualità di 

Generalísimo), ma anche riscattare il nazionalsindacalismo come 

ideologia di Stato, nonché informare i presenti della morte del jefe 

nacional che, per il momento, non sarebbe stato rimpiazzato per creare il 

mito dell’ausente65. Da quel momento in poi il falangismo si consolidò 

attorno alla Giunta provvisoria che seppur manteneva la speranza di un 

improbabile ritorno di Primo de Rivera, vide l’ascesa di due esponenti di 

spicco: Manuel Hedilla e Agustín Aznar66. Tra i due, fu il primo a 

prendere l’iniziativa per dare continuità al processo fascistizzante marcato 

già nella tappa precedente, proiettando però tutta la Falange a lui 
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sottoposta dinanzi ad un nuovo giro politico. Insieme al suo più stretto 

collaboratore, José Antonio Serrallach, il nuovo leader riuscì a stringere 

importanti rapporti con l’ambasciata tedesca a Salamanca diretta da 

Wilhelm Faupel, creando così una «maggior prossimità politica con il 

partito nazista» già agli inizi del 193767. La situazione divenne ancor più 

complessa quando Hedilla venne a conoscenza della volontà di alcuni 

circoli politici vicini a Franco – campeggiati da alcuni esponenti delle 

destre conservatrici e filo-militari oltre che da alcuni fascisti a lui 

sottoposti – di riunire le forze politiche del consolidato bando nacional in 

un unico partito, che avrebbe indubbiamente ostacolato l’ascesa della 

Falange – e quindi dello stesso Manuel Hedilla – nella politica della 

Spagna nazionale. Nella notte tra il 16 e il 17 di aprile, quello che alcuni 

hanno definito l’inizio di un golpe en el golpe, fu forse l’ultimo tentativo 

di insediare un governo ‘genuinamente’ fascista ancora prima della 

conclusione del conflitto. 

La crisi provocata dagli scontri che ne seguirono (sui quali non 

entreremo ora in merito), misero in evidenza che all’interno del bando 

nacional vi era in gioco molto di più che l’esito della guerra. Dal canto 

loro, i tedeschi attraverso la Spanien Auslandsorganisation del NSDAP 

avevano iniziato una campagna di proselitismo ideologico con il quale 

pretendevano di controllare la composizione del nuovo governo sotto 

l’attento sguardo del Führer, mentre gli italiani – anch’essi stimolati dal 

progetto egemonico di un ‘mediterraneo fascista’ – proponevano «la 

creazione di un partito nazionale a partire dal controllo delle forze 

politiche “sane”», creando quindi un alter ego del PNF68. Nessuno dei due 

contendenti riuscì però ad ottenere quello che voleva: appena due giorni 

dopo i ‘fatti di Salamanca’, il gabinetto militare diretto da Franco fece 

arrivare una missiva a Manuel Hedilla il quale era informato (e non quindi 

interpellato) sull’imminente unificazione dei partiti politici del territorio 

da lui controllato. Anche se questo nuovo ‘partito unico’ comprendeva la 

Falange, così come i Tradizionalisti ma anche la destra moderata, esso 

sarebbe stato assoggettato al diretto controllo del Jefe del Estado e cioè 

allo stesso Caudillo, Francisco Franco69. 

Manuel Hedilla così come alcuni dei suoi fedelissimi protestò con 

forza di fronte alla presa di potere (politico) del Generalísimo, ma grazie 

alla rapida attuazione di Ramón Serrano Súñer, cognato di Franco e uomo-

chiave dei primi anni del regime franchista, il 20 aprile l’unificazione 
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divenne un dato di fatto, chiudendo definitivamente ogni dibattito sulla 

direzione della politica ora riunita nei principi del Movimiento Nacional. 

Era l’epilogo di una corrente che aveva lottato fino all’ultimo momento 

per imporre un regime autenticamente fascista in Spagna, ma che, in un 

modo o nell’altro, ebbe comunque continuità sotto l’operato dei militari 

che d’ora innanzi avrebbero controllato anche tutto l’apparato politico. 

 

 

CONCLUSIONE 

 

Queremos un Estado donde la pura tradición y substancia de aquel pasado 
ideal español se encuadre en las formas nuevas, vigorosas y heroicas, que las 
juventudes de hoy y de mañana aportan en este amanecer imperial de 
nuestro pueblo. 
“Discurso de unificación”, Salamanca, 19 aprile 193770 
 

La guerra civile spagnola fu, senza ombra di dubbio, il momento 

culminante del processo di fascistizzazione della società iberica. Sebbene 

la genesi del partito fascista spagnolo debba ricondursi all’azione politica 

dei primi nuclei costitutivi (JONS e Falange), questo non significa che essi 

furono sufficienti per dar vita ad un fenomeno di massa che fosse la tanto 

attesa risposta alla crisi della civilizzazione occidentale. Vi è infatti un 

passaggio essenziale che dobbiamo tenere in considerazione quando 

parliamo del contributo spagnolo al fascismo europeo: il problema 

dell’identificazione comunitaria con l’ideologia fascista in tutti gli ambiti 

della società. Negli ultimi anni, un nutrito gruppo di esperti ha infatti 

affermato che 

 
il fascismo fu il prodotto e la manifestazione di una crisi che, nel caso 
spagnolo, difficilmente avrebbe potuto incontrare gli stessi elementi culturali 
o le stesse fonti risolutive che si erano attestate altrove. Tra i primi aspetti, si 
trova l’inesorabile vincolo tra il cattolicesimo ed il falangismo. Nei secondi, 
l’impossibilità che la guerra civile spagnola avesse il carattere di una lotta 
per l’assestamento di grandi spazi [politici] alternativi71. 

 

In effetti, stando a quanto riportato sopra, il conflitto civile non fu 

propriamente la continuità di un processo iniziato con la polarizzazione 

sociale e politica originata dal regime democratico, quanto piuttosto 

l’assestamento di quel ‘fascismo primigenio’ che trovò nel conflitto la sua 
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massima espressione. Così come nel resto d’Europa la Grande Guerra 

aveva sconvolto la realtà sociale e politica di inizio Novecento (la famosa 

belle époque così cara ad autori come Stefan Zweig72) con il sangue 

versato nelle trincee, la guerra di Spagna venne a colmare 

quest’esperienza – seppur con un evidente ritardo – proiettando il paese 

nel baratro dell’odio e della violenza purificatrice73. Il conflitto divenne 

perciò il leit motiv di un processo di assimilazione ideologica che, 

ricordando le parole del filosofo Ortega y Gasset, mise in evidenza proprio 

la mancanza di quella Volksgemeinschaft (concetto traducibile come 

“senso di appartenenza ad una comunità nazionale”) che non solo era 

pressoché assente nel caso spagnolo, ma che si riconduceva anche al 

problema della decadenza e crisi europea del dopoguerra74. 

Il fascismo si nutrì sin dal primo momento di queste basi e fu proprio 

durante il conflitto che cercò di mettere in pratica il suo progetto di 

rigenerazione sociale, politica e ideologica che ben presto – facendo leva 

proprio sull’aspetto comunitario del bando nacional – contribuì alla 

graduale trasformazione della società. È pur vero, e lo abbiamo visto 

proprio all’inizio di questo saggio, che il fascismo aveva comunque 

provato a smuovere il terreno ben prima della guerra, cercando di 

proiettare la sua condotta politica oltre i limiti imposti dalla realtà sociale 

della Spagna repubblicana. Lo aveva fatto emulando gli esempi che 

venivano proprio da quell’Europa in pieno fermento totalitario, 

obbligando però i suoi dirigenti ad una continua improvvisazione che finì 

per creare non pochi problemi, se non addirittura palesi fallimenti. Fu solo 

a partire dalla svolta autoritaria dell’anno 1935 e l’immedesimazione del 

fascismo iberico nella figura di José Antonio Primo de Rivera, che si 

produsse quel tanto atteso salto qualitativo che indusse – o quantomeno 

sembrò di essere in grado di farlo – verso l’imminente conquista del 

potere. Lo stesso Franco avrebbe da lì a poco riconosciuto il merito della 

Falange di aver contribuito a creare una «massa giovanile, un nuovo stile 

di propaganda, una forma politica ed eroica del tempo presente e una 

promessa di purezza spagnola»75, e non ci mise molto a rendersi conto che 

avrebbe prima o poi dovuto fare i conti con quel fascismo dirompente. In 

ogni caso, lo scoppio della guerra civile finì comunque per ridurre l’azione 

del fascismo spagnolo nonostante la sua spinta rivoluzionaria e totalitaria, 

ma questo di certo non fu a conseguenza della volontà politica dei 

dirigenti del momento76. Ciò che questi ultimi non poterono prevedere è 
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che la guerra civile finì per assorbire il loro stesso progetto politico, 

mettendo in discussione non solo l’autorità sulla quale era sorto il 

fascismo ma anche la sua identificazione con la causa nazionale che finì, 

appunto, per assimilarlo. Non si può comunque mettere in discussione che 

la Falange fu un «elemento essenziale» per il consolidamento del 

Franchismo; quello che prima del luglio 1936 era stato un partito «del 

tutto riconoscibile con il fascismo», dopo di esso divenne qualcosa di 

diverso a causa delle profonde trasformazioni a cui il regime lo obbligò77. 

Come numerosi storici hanno ormai da tempo segnalato, il regime di 

Franco deve essere inteso come una dittatura quantomeno singolare che 

seppe ricondurre il fascismo all’interno di un progetto politico ben più 

ampio ed assai complesso. L’originalità del Franchismo consiste proprio 

nella sua capacità di adattamento, nel suo ‘autoritarismo personale’, nella 

sua lotta per la sopravvivenza che permise al Caudillo – anima e corpo di 

quel sistema – di rimanere al potere sino alla sua morte nel novembre del 

197578. Tuttavia, ci appare evidente che tutto ciò non sarebbe stato 

possibile senza la partecipazione di un movimento che, sin dall’inizio, 

cercò di essere il protagonista ed allo stesso tempo il principale referente 

ideologico di quel regime. Il fascismo spagnolo, attraverso la sua versione 

più caratterizzante, la Falange, mise subito in evidenza la sua singolarità e 

provò in tutti i modi ad emergere nell’eterogeneità politica della nuova 

Spagna nazionale. D’altronde, l’aveva già fatto in passato (sia attraverso la 

via legale che quella cospirativa), credendo che l’opportunità 

rappresentata dalla rottura sociale iniziata nel 1936 avrebbe finalmente 

dato lo slancio definitivo al fascismo. Eppure, anche se le premesse 

sembravano esserci tutte, il partito non riuscì comunque a portare a 

termine la conquista dello Stato, finendo per essere a sua volta assorbito 

da un sistema che aveva contribuito a plasmare. 
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